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Antelami a Parma: il lavoro dell’uomo, il tempo della terra 
 

Cosa Antelami a Parma: il lavoro dell’uomo, il tempo della terra  
Dove Duomo di Parma  

Quando fino dicembre 2021  
 
Antelami a Parma: il lavoro dellôuomo, il tempo della terra è una mostra che, all’interno delle 
iniziative di Parma Capitale Italiana della Cultura 2020 - 21 , la Diocesi di Parma propone con 

l’esposizione temporanea dei Mesi e delle Stagioni di Benedetto 
Antelami  per offrire uno spunto di interesse generale ai visitatori del 
complesso di Piazza Duomo . Le statue dei Mesi e delle Stagioni, 
oltre al dato storico-artistico, aprono anche la strada a un 
approccio culturale multidisciplinare, testimoniando una 
profonda riflessione antropologica ed esprimendo un rapporto 
di pieno equilibrio tra uomo e ambiente, tra natura e cultura. 

Per l’occasione, i Mesi e le Stagioni  

di Benedetto Antelami  sono stati 
spostati dalla naturale collocazione 

sul loggiato interno e posizionati nelle nicchie al piano terra del 
Battistero . L’esposizione consente una fruizione ravvicinata 
mediante un apposito allestimento ideato per l’occasione e offre al 
visitatore un collegamento diretto con le altre opere antelamiche  

presenti nella Cattedrale  e nel Museo diocesano .  
Per ulteriori informazioni consultare: 
https://www.piazzaduomoparma.com/antelami -a-parma - il - lavoro -
delluomo - il - tempo -della - terra/   
 

    

Benedetto Antelami  (Val d'Intelvi, 1150 circa – 1230 circa) è stato attivo prevalentemente a Parma  e 
costituisce insieme a Nicola Pisano una delle personalità che contribuirono alla diffusione 
della cultura gotica in Italia e alla sua rielaborazione in chiave classica.  La prima presenza di 

Benedetto  a Parma  fece seguito a un mutamento politico che ricondusse la città all'osservanza romana, 
sotto la guida del vescovo Bernardo I , dopo una fase scismatica e filoimperiale. Oltre alle opere 
parmensi firmate, sono stati attribuiti all'Antelami giovane due leoni stilofori reimpiegati nella facciata 
della cattedrale di Genova , e la ricostruzione della zona 
occidentale del duomo di Fidenza , A Parma , come a Fidenza , 

Antelami  operò come caput magister, una delle formule con le 
quali si indicavano gli architetti nei documenti medievali. La 

prima opera documentata di Benedetto  è il bassorilievo con 
la Deposizione dalla croce (nella foto a destra) , datata 1178 , 
parte della decorazione di un pulpito, che si trovava nel duomo di 
Parma . Lungo il lato superiore della lastra, oggi collocata nel braccio meridionale del transetto, sono 
incisi il nome dell'autore e la data: 
"ANNO MILLENO CENTENO SEPTVAGENO OCTAVO / SCVLTOR PAT(RA)VIT M(EN)SE 
SE(C)V(N)DO  ANTELAMI DICTVS / SCVLPTOR FVIT HIC BENEDICTVS "  

Per ulteriori informazioni consultare:  
https://treccani.it/enciclopedia/benedetto -antelami_(Enciclopedia -dell' -Arte -Medievale)/   
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Sviatoslav Richter raccontato da Bruno Monsaingeon 
 

Cosa Il pianista Sviatoslav Richter raccontato da Bruno Monsaingeon  
Dove Oratorio di san Filippo Neri di Bologna  

Quando il  27 settembre  
 

Musica Insieme  ha in corso una nuova iniziativa per raccontare al pubblico i grandi maestri dei nostri 
tempi, proiettando alcuni docu-film del regista francese Bruno Monsaingeon , dedicati a grandi 

artisti e intellettuali che hanno dedicato la loro vita alla musica 
e all’impegno civile e sociale, il cui cammino sulla strada del 
successo ha incrociato le vie di Bologna e 
di Musica Insieme. Testimonianze inedite, 
raccolte nel corso d’interviste realizzate tra 
gli anni Ottanta e Novanta, a cui si 
sovrappongono emozionanti filmati rimasti a 

lungo negli archivi. 

Chiude la Rassegna domenica 27 settembre  
ore 18 all’Oratorio di San Filippo Neri  di 
Bologna , il film documentario del 1998  di 
Bruno Monsaingeon , Sviatoslav Richter :  
Lôinsoumis ï The Enigma . Sviatoslav 

Richter , uno dei massimi pianisti di tutti i tempi, la cui personalità emerge dal 

ritratto che Monsaingeon  delinea attraverso le sue riprese. È un ritratto 
arricchito da una serie di inediti documenti d’archivio, riscoperti solo alla fine 
del secolo scorso, che documentano esecuzioni entrate nella leggenda. 
Per maggiori informazioni consultare: https://musicainsiemebologna.it/news/docu - film -vite -
straordinarie   
 

Il pianista russo Sviatoslav Teofilovich Richter  (1915 –1997) è stato  uno dei più grandi pianisti di 
tutti i tempi per  la "profondità delle sue interpretazioni, la sua tecnica virtuosa e il suo vasto 
repertorio". Figlio di un pianista, organista e compositore di origine tedesca, studiò all'Università di 

Musica e Arti dello Spettacolo di Vienna . Nel 1921  i Richter si 

trasferirono a Odessa , dove nei primi anni venti Sviatoslav  iniziò a 
studiare pianoforte. A 19 anni  tenne il suo primo recital, al Club degli 
Ingegneri di Odessa . Nel 1949  Richter  vinse il Premio Stalin, che 

portò a eseguire diversi concerti in Russia , Europa orientale  e 
Cina . Nel 1958 , Richter  registrò il quinto Concerto per pianoforte 
di Prokofiev con l'Orchestra Filarmonica di Varsavia , che fece 
conoscere Richter  in Ameri ca . Nel 1960, anche se aveva la 
reputazione di essere "indifferente" alla politica, Richter sfidò 
le autorità quando si esibì al funerale di Boris Pasternak. Tenne 
i suoi primi concerti negli Stati Uniti  nel 1960 , in Inghilterra  e 

Francia  nel 1961 . Nel 1970 , Richter  visitò il Giappone  per la prima volta, suonando, con orchestre 
giapponesi, musiche di Beethoven, Schumann, Mussorgsky, Prokofiev, Bartàk e 
Rachmaninoff. Nel 1981  Richter  diede il via al festival musicale internazionale delle notti di 
dicembre, tenutosi nel Museo Pushkin di Mosca . Già nel 1995 , continuò ad eseguire alcuni dei pezzi 
più impegnativi del repertorio pianistico, tra cui il ciclo Miroirs di Ravel , la Seconda 

Sonata di Prokofiev  e gli études di Chopin . L'ultima esibizione orchestrale registrata di Richter  fu 

di tre concerti di Mozart  nel 1994  con la Japan Shinsei Symphony Orchestra diretta dal suo vecchio 
amico Rudolf Barshai .  
Per approfondimenti consultare: https://www.britannica.com/biography/Sviatoslav -Richter   
 
Il regista francese Bruno Monsaingeon  (parigino del 1943) si è specializzato nella 
produzione di film sulla vita e sull’attività di artisti di ogni Paese. Non è un 
caso che si dedica assiduamente alla musica (suona il violino ) e legge e scrive libri.  

Tra i profili oggetto dei suoi film, oltre a quello Sviatoslav Richter si ricordano 
quelli: del violinista Yehudi Menuhin, del pianista Glenn Gould, del baritono 
Dietrich Fisher-Dieskau, del violinista David Oïstrakh, dell’organista Nadia 
Boulanger, del quartetto d’archi The Alban Berg Quartett, del pianista Grigori 
Sokolov, del violinista Valery Sokolov, della pianista David Feay, del pianista 
Piotr Anderszewski.  

 

https://musicainsiemebologna.it/news/docu-film-vite-straordinarie
https://musicainsiemebologna.it/news/docu-film-vite-straordinarie
https://www.translatoruser-int.com/translate?&from=en&to=it&csId=6b246aa9-e3fb-4ed4-94ab-f8522c0ef8cd&usId=b202f476-9300-4878-860b-63ac8ca64840&dl=it&ref=SERP_ct&dt=2020%2f9%2f14%207%3a43&h=Ri27F4nCB_rg9Vo3O3Jf6bDvITltWh5Y&a=https%3a%2f%2fen.wikipedia.org%2fwiki%2fRussian_language
https://www.britannica.com/biography/Sviatoslav-Richter
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La luce, la traccia, la forma: personale di Mario Cresci a Modena 
 

Cosa Mostra personale di Mario Cresci  
Dove Palazzo S anta Margherita  di Modena  

Quando fino  al 10  gennaio 2021  
 
La Mostra personale di Mario  Cresci  a cura di Chiara DallôOlio, dal titolo ñMARIO CRESCI. LA LUC E, 
LA TRACCIA, LA FORMA ò, è visitabile fino al 10 gennaio 2021 , presso la Fondazione Modena Arti 

Visive  ( FMAV)  a Palazzo Santa Margherita di Modena . Per 
l’occasione l’artista ha ideato un allestimento a partire da opere 
realizzate con linguaggi differenti e tecniche sperimentali, che 
caratterizzano da sempre la sua cifra stilistica. Con questa 
“personale ” Cresci dialoga con la mostra "L’impronta del reale. W. H. 
Fox Talbot alle origini della fotografia" che si svolge in parallelo 
alle Gallerie Estensi, in collaborazione con FMAV, dedicato 

all’inventore della fotografia su carta e ai 

procedimenti di riproduzione delle 
immagini. Mario Cresci si è ispirato alle 
origini della fotografia come traccia creata 

dalla luce e ha ideato un allestimento composto da una serie di opere che 
evidenziano il suo interesse per l' incisione e, più in generale, per 
il "segno" che, dal primo momento. È stato in senso più ampio un tema 

costante della sua ricerca artistica. Per ulteriori informazioni consultare:  
https://www.fmav.org/mostre -e-attivita/mostre/   
 
Mario  Cresci  (Chiavari, 1942) è stato autore, fin dagli anni Settanta, di opere eclettiche caratterizzate 
da una libertà di ricerca che attraversa il disegno, la fotografia, il video, l’installazione, il site 
specific. Il suo lavoro si è sempre rivolto a una continua investigazione sulla natura del linguaggio visivo, 

usando il mezzo fotografico come pretesto opposto al concetto di veridicità del reale. Cresci  è uno dei 
pochi innovatori e sperimentatori italiani che «ha indagato le 
potenzialità del linguaggio fotografico verificandole con le più 
aggiornate metodologie della ricerca artistica temporanea» 

teorizzando e applicando alle sue fotografie «la contaminazione tra le 
diverse discipline espressive: fotografia, disegno, pittura, 
performance, video, installazione». Nel 1966  concluse il Corso 

Superiore di Industrial Design di Venezia . Nel 1975  iniziò a esporre 
le sue fotografie presso alcune gallerie 
italiane ed europee. Fino al 2000  è stato 
direttore dell'Accademia Carrara di Belle 
Arti di Bergamo . Inoltre, dal 1991  ha 
insegnato «teoria e metodo della 
fotografia» alla Nuova accademia di 

belle arti (NABA) e alla Scuola politecnica di design (SPD) di Milano . 
Dal  2004  è docente di fotografia all'Accademia di Brera . Sue 
immagini sono state pubblicate sulle riviste più importanti del settore in 
Italia e all'estero. 
Per approfondimenti consultare: https://www.mariocresci.it/  

 

La Galleria Estense , di Modena , espone la collezione di opere d'arte appartenute ai Duchi d'Este, 
oltre a una raccolta di opere acquisite nel corso degli ultimi due secoli. Istituita 
nel 1854  da Francesco V d'Asburgo - Este , fu collocata dal 1894  
nell'attuale sede, la Galleria Estense , comprendente quattro saloni e sedici 
salette espositive. Le raccolte estensi comprendono una ricca quadreria, 
che racchiude pregevoli dipinti dal XIV al XVIII secolo, fra i quali un gruppo 
dedicato alla pittura padana, diverse sculture in marmo e terracotta e un 

nutrito nucleo di oggetti d'arte applicata. Tra le opere di maggiore rilievo 
si segnalano La Pietà di Cima da Conegliano, la Madonna col 
Bambino del Correggio, il Ritratto di Francesco I d'Este del Velazquez 
(nella foto ), il Trittico di El Greco, il busto marmoreo di Francesco I 
d'Este del Bernini e il Crocefisso di Guido Reni.  

 

  

https://www.mariocresci.it/
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Antonio Ligabue: la voce della natura, a Parma 
 

Cosa Antonio Ligabue: la voce della natura  
Dove Palazzo Tarasconi  di Parma  

Quando fino al 30  maggio 2021  
 
È aperta fino al 30 maggio 2021  la grande mostra dedicata ad Antonio Ligabue , uno degli artisti più 
geniali del Novecento italiano, nel cinquecentesco Palazzo Tarasconi  di Parma . L’iniziativa, 

promossa dalla Fondazione Archivio Antonio Ligabue di Parma, 
è stata inserita nel calendario delle iniziative di Parma Capitale 
Italiana della Cultura 2020+21. La mostra presenta 83 dipinti  
e 4 sculture , capaci di analizzare i temi che più hanno 
caratterizzato la parabola artistica di Ligabue, dagli 
autoritratti, ai paesaggi, agli animali selvaggi e 
domestici. L'esposizione è stata organizzata dal Centro Studi e 

Archivio Antonio Ligabue di Parma. Il percorso prevede, inoltre, 

una sezione con 15 opere plastiche di Michele Vitaloni, che 
condivise con Ligabue  una 
particolare empatia verso il 
mondo naturale e animale. In 

occasione della mostra di Parma, la Fondazione Archivio 
Antonio Ligabue di Parma ha prodotto il "Catalogo generale di 

Antonio Ligabue. Pitture, sculture, disegni e incisioni ", in tre 
volumi, e un catalogo bilingue (italiano e inglese) con la 
riproduzione di tutte le opere esposte e saggi dei curatori. 
Per ulteriori informazioni consultare: https://www.fondazionearchivioligabue.it/  
 
Antonio Ligabue  nacque a Zurigo  nel 1899  da Maria Elisabetta Costa , originaria della provincia di 

Belluno  e padre non noto. Fu registrato all'anagrafe con il cognome della madre. Nel 1901  la madre si 
sposò con Bonfiglio Laccabue , che riconobbe il bambino dandogli il proprio cognome. Antonio , però, 
preferì essere chiamato Ligabue (presumibilmente per l'odio che nutriva verso Bonfiglio, da lui 
considerato come l'uxoricida della madre, morta tragicamente nel 1913 insieme a tre fratelli 

in seguito a un'intossicazione alimentare). Già da piccolo Ligabue  fu 
affidato a una coppia senza figli di svizzeri tedeschi, in condizioni economiche 
e culturali non agiate e in continuo spostamento in cerca di lavoro. Tuttavia, 

l'artista li considerò sempre come i propri genitori. Antonio  inoltre, fu 
affetto da rachitismo e gozzo, che ne compromisero lo sviluppo 
fisico, mentale e psichico. Per il carattere difficile e le difficoltà negli studi 
cambiò scuola varie volte: a Marbach  fu espulso nel 1915  per cattiva 
condotta. Nell'istituto, in ogni caso, Ligabue imparò a leggere con una 
certa velocità, e trovò costante sollievo nel disegno. Nel 1917 , dopo 

una violenta crisi nervosa, fu ricoverato per la prima volta in un ospedale psichiatrico a Pfäfers . 

Dimesso, alternò i rientri a casa con peregrinazioni senza meta, durante le 
quali lavorava come contadino o accudiva animali nelle fattorie. Nel 1919 , 
dopo aver aggredito la madre adottiva durante una lite, fu espulso dalla 
Svizzera  e inviato in Italia  a Gualtieri , luogo d'origine del padre. Tuttavia, 
non sapendo una parola di italiano, visse grazie all'aiuto dell'Ospizio di 

mendicità e continuò a praticare una vita nomade, lavorando saltuariamente 

come manovale o bracciante. Proprio in quel periodo incominciò a 
dipingere, mitigando le sue ossessioni e 
riempiendo la sua solitudine. Nel 19 28 , grazie all'incontro con Renato 
Marino Mazzacurati , che ne comprese l'arte genuina e gli insegnò l'uso dei 
colori a olio, Ligabue  decise di dedicarsi completamente alla pittura e 
alla scultura. Nel 1937  fu ricoverato nell'ospedale psichiatrico di Reggio  
Emilia , a causa dei suoi stati maniaco-depressivi; in quest'ospedale ci tornò 

dal 1940  al 1941  e dal 1945  al 1948 . Negli anni cinquanta  ebbe inizio il 
periodo più prolifico per l'artista e, dopo la sua presenza in mostre collettive, presero avvio anche le 
prime mostre personali. Nel 1955, infatti, tenne la sua prima mostra personale a Gonzaga. 
Nel 1961, invece, si procedette all'allestimento dell'esposizione alla Galleria La Barcaccia 
di Roma, che ne segnò la consacrazione nazionale. Nel 1962  l'artista fu colpito da 
una emiparesi e trovò ospitalità presso il ricovero Carri di Gualtieri , dove morì il 27 maggio  1965 .  

 
 

https://www.fondazionearchivioligabue.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/1917
https://it.wikipedia.org/wiki/1965
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Numero 100 …  
 

 
Le nove Muse : Clio, Talia, Erato, Euterpe, Polimnia , Calliope, Tersicore, Urania e Melpomene  

 
“tra due mesi ti stancherai”, “ma chi vuoi che sia interessato alla cultura, stante l’overdose 
quotidiana di TV e internet!”. Nonostante queste premesse (poco) incoraggianti lo Sgabello delle 
Muse  ha raggiunto il numero 100 : un traguardo volante  da superare di corsa. 
 
Presentando il primo numero sperimentale della pubblicazione scrivevo: Si tratta di una newsletter 
che tratta di fatti, notizie, proposte di carattere culturale, puntando ad arricchire le 

informazioni con riferimenti, soprattutto web, facilmente accessibili, con l’obiettivo di 
contribuire a correggere la travolgente ondata di superficialità e di approssimazione che 
domina e distorce i rapporti pubblici e privati. Obiettivo raggiunto? La risposta sta nelle centinaia 
di lettori che ogni venerdì, a ora di pranzo, ricevono lo Sgabello , leggono l‘indice e aprono le notizie 
distrattamene o magari con interesse per dire: “questa non la sapevo!”; “ecco una meta per il 
prossimo week end”; “è una informazione che merita un approfondimento”, cliccando sul link 

indicato. 

 
Ma perché “lo Sgabello delle Muse ”? Inizialmente doveva chiamarsi “IL SOFÀ DELLE MUSE”, in 
omaggio a una collana editoriale di Rizzoli  che, alla fine degli anni trenta, pubblicò capolavori di grandi 
autori contemporanei e anche stranieri (ammessi dal regime). Ricordo che alcuni volumi di questa 
collana erano nella piccola biblioteca che mio padre aveva messo su durante la guerra, acquistando libri 

a poco prezzo nelle bancarelle. Io stesso, in anni successivi, ebbi modo di leggere 
per la prima volta Il deserto dei Tartari di Buzzati , ma il poco che si salvò in casa 

dei “miei ” dai disastri bellici, si perse nei tanti traslochi.  
Il SOFÀ DELLE MUSE nacque nel 1937  come rubrica culturale di Omnibus - 
Settimanale di attualità politica e letteraria, diretto da Leo Longanesi , edito 
da Angelo Rizzoli  e arricchito dalle firme di Montanelli, Moravia, Brancati, 
Flaiano, Soldati, Pannunzio, Benedetti e Savinio. Il periodico ottenne un 
immediato successo, ma per “futili motivi ” venne sospeso 

dal Minculpop nel 1939 , dopo due anni di vita. Intanto la 
collaborazione di Longanesi  con Rizzoli , procedette sotto 

altre forme. A Longanesi  fu affidata la direzione della 
nuova collana Il sofà delle muse, riprendendo il titolo della 
omonima rubrica del settimanale. Uscirono in questa collana, 

tra gli altri: Il deserto dei Tartari di Dino Buzzati  (1940), Don Giovanni in 
Sicilia di Vitaliano Brancati  (1941) e La Verità sul caso Motta di Mario Soldati  

(1941). Tuttavia Longanesi  nel 1942  preferì usare il suo nome come marchio 
editoriale e, successivamente, fondare nel dopoguerra una nuova casa editrice a 
Milano , direttamente con il suo nome. Oggi questa denominazione non è più usata 
dalla Rizzoli , ma è usata da strani editori web e, stante la modestia della nostra 
iniziativa, abbiamo preferito accomodarci su un semplice e umile “sgabello ” al 
posto di un “sofà ”, pretenzioso e un po’ démodé.  
 

 
Oronzo De Santis  

 


